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• Questo numero di Note Fotografiche riporta 
le recensioni-illustrazioni di alcuni libri. La 
fotografia vive di molte vite, ci sono le serate 
d’autore, le proiezioni in pubblico, ci sono le 
passeggiate fotografiche, le riunioni al 
circolo e tante altre possibilità per dare uno 
scopo alle nostre immagini. C’è anche il 
bisogno della divulgazione e a questo scopo 
la carta stampata e i libri in particolare sono 
la realizzazione in cui cultura, filosofia 
dell’immagine, ambizione, volontà di fissare 
in un supporto consultabile opere proprie ed 
altrui, trovano il loro spazio ideale.  

• Il libro non lo si consuma facilmente, resta 
negli scaffali della propria libreria e lo ritrovi 
quando vuoi, è come una succursale della 
memoria. Solo i facinorosi lo bruciano ed è 
come bruciare la civiltà
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Nicola Picchione

Il linguaggio in fotografia

«Leggere significa 
etimologicamente legare insieme, 
collegare i segni e interpretarli. »



• 1- Si può parlare di linguaggio fotografico?

• All’inizio sembrò che la fotografia fosse di 
comprensibilità immediata quasi istintiva senza 
necessità di apprendimento, con carattere analogico 
denotativo. Si era realizzato il sogno che l’uomo aveva 
tentato con la pittura: rappresentare il reale con fedeltà 
e grande precisione senza necessità di apprendimento 
per la comprensione dell’immagine.  Non ci volle molto 
per rendersi conto della complessità della fotografia con 
significati anche contraddittori: un prodotto concepito 
dalla cultura umana anche se generato da una macchina 
che prometteva fedeltà. E i prodotti umani non sono 
mai semplici; la fotografia rimane un “oggetto lavorato” 
(R.Barthes): la macchina partorisce ciò che l’uomo ha 
concepito.

• Il nuovo modo di comunicare indusse l’idea di 
linguaggio fotografico con conseguenti problematiche 
ancora non del tutto risolte: che tipo di linguaggio e 
sino a che punto correlabile con il ben più studiato 
linguaggio verbale. La fotografia suscita sensazioni ma 
non sembra un oggetto di lettura nel senso 
tradizionale: si guarda nel suo insieme, non scorre 
come le parole. E tuttavia essa può portare in sé molti 
significati che spingono l’osservatore ad analizzarla e 
valutarla, insomma a “leggerla”. Leggere significa 
etimologicamente legare insieme, collegare i segni e 
interpretarli. “La fotografia come linguaggio è una 
questione tutta da discutere, irta di ostacoli e difficoltà 
ma proprio per questo anche potenzialmente ricca di 
sorprese e conseguenze” (Claudio Marra). L’argomento 
è ampiamente noto a tutti i fotoamatori e presenta 
molti aspetti di interesse pratico. Come si configuri è da 
tempo argomento di discussione: Giorgio Tani ne scrisse 
ampiamente già molti anni fa. Negli ultimi anni è 
entrato nell’ampia e complessa tematica della cultura 
visuale della quale non ci occuperemo.

• Foto URSS



• Come avranno capito quei pochi che hanno la 
pazienza di leggere questa rubrica prima di godere la 
rassegna degli autori di fotografie che ogni mese 
Giorgio Tani, editore e direttore di questa rivista, ci 
mette a disposizione, l’interesse per questioni teoriche 
ci spinge a privilegiare argomenti che possono apparire 
astratti, persuasi che la pratica si alimenta con la teoria. 
Perciò parleremo in generale della natura e delle 
caratteristiche generali del linguaggio fotografico e della 
connessione che ha con l’altro fondamentale linguaggio, 
il verbale.

• I linguaggi servono per informare (fornire 
notizie, con andamento verticale da chi dà a chi riceve 
l’informazione) oppure per comunicare con 
andamento bidirezionale orizzontale e con un ruolo 
attivo anche di chi riceve: comunicare significa mettere 
in comune. Si comunica in molti modi per scambiarsi 
notizie ma anche per socializzare come ha evidenziato 
questa pandemia che ha costretto all’insegnamento a 
distanza con il rischio di nozionismo, di informazione più 
che di comunicazione e che ha costretto alla chiusura 
anche i club fotografici cioè i luoghi deputati 
all'accoglienza allo stare insieme e comunicare le 
proprie esperienze e le proprie idee, dove ognuno 
apprende dagli altri, sostituiti dalla connessione 
mediatica che annulla in gran parte il contatto umano e 
le mille sfumature della comunicazione diretta fatta di 
scambi continui e anche di sguardi, inflessioni vocali, 
gesti. 

• Esistono due tipi fondamentali di linguaggio: 
analogico e digitale. Il primo è di tipo iconico, 
denotativo, comunica per somiglianza; ha andamento 
lineare continuo (ogni sua parte è divisibile 
teoricamente all’infinito); è comprensibile senza ricorso 
a segni convenzionali. 



• Il digitale è discontinuo, formato da elementi indivisibili 
(potremmo definirli quanti di comunicazione). 
Escludendo la comunicazione paraverbale fatta di gesti, 
atteggiamenti e molto altro, il linguaggio verbale- sia 
orale che scritto- è una tipica comunicazione digitale: è 
discontinuo (i suoi “quanti” sono le lettere dell’alfabeto 
che formano unità elementari-le parole- che a loro volta 
formano le frasi); è fatto di segni convenzionali che 
costituiscono una lingua comprensibile solo a chi 
conosce i segni parlati o scritti che formano i codici.

• Questa suddivisione è utile anche se troppo 
schematica. In realtà anche la visione analogica 
denotativa può richiedere apprendimento di segni: se è 
vero che per capire la parola “casa” bisogna conoscere 
la lingua e i segni scritti e invece ognuno riconosce una 
casa disegnata o fotografata, è anche vero che bisogna 
avere il concetto di casa per riconoscerla anche per 
immagini. Anche il linguaggio paraverbale appare 
analogico ma alcuni segni, gesti, comportamenti 
possono avere significato molto diverso nel mondo: nati 
spontaneamente, il loro significato è culturale, 
convenzionale. Gli antropologi, inoltre, insegnano che 
nei popoli primitivi che non avevano mai visto una 
fotografia (che dovrebbe indicare oggetti intuitivamente 
riconoscibili) non era semplice farne capire il significato. 
Possiamo concludere che un linguaggio analogico è 
spontaneo nell’ambito di culture omogenee, simili tra 
loro.

• Il linguaggio fotografico fu ritenuto all’inizio di tipo 
analogico: permette di riconoscere gli oggetti senza 
dover ricorrere ad apprendimento come invece quello 
verbale. 

• Foto : Zara Conti «L’uomo per l’uomo» > 

• Paolo Bonciani «L’uomo e il lavoro» >



• Anche le altre immagini (disegni, quadri) dovrebbero 
essere analogiche tuttavia esse dipendono dall’opera 
dell’autore mentre la fotografia nasce immediatamente 
da un meccanismo automatico che nella sua 
formazione sfugge all’uomo. Essa ha la caratteristica di 
nascere direttamente dal reale e rappresentarlo 
fedelmente. Se fosse soltanto messaggio denotato-
afferma Roland Barthes - esso non avrebbe bisogno di 
descrizione o spiegazione come hanno bisogno di un 
codice i linguaggi connotati e digitali (lingua). Egli parla 
di paradosso della fotografia per la sua doppia valenza: 
contiene due messaggi, uno denotato (analogico) di 
lettura immediata e uno connotato (digitalico) da 
interpretare. Da una parte la rappresentazione del 
soggetto dall’altra la sua interpretazione.                                                                                  
In pratica la fotografia ha più valori (G.Tolfo): afferma 
un’esistenza (significato indicale), testimonia una 
somiglianza (significato iconico) e porta con sé un 
significato (aspetto simbolico).

• La nascita della fotografia digitale ha moltiplicato i 
dubbi sulla natura della fotografia e come leggerla. 
Essa nasce con un tipico meccanismo digitale ( i 
“quanti” di informazione sono due bit, 0 e 1, che 
formano unità di base, i byte con i quali si formano 
colori e immagini) tuttavia dà origine a immagini che 
hanno un aspetto non dissimile da quelli della vecchia 
fotografia analogica, complicando gli aspetti 
interpretativi, aumentando i dubbi sulla fedeltà al reale 
per la maggiore facilità di manipolazione anche se già 
possibile e molto praticata con il precedente sistema 
chimico. 

• Foto URSS



• Essa può mostrarci anche quello che non esiste (come 
la pittura) e può d’altra parte mostrarci ciò che esiste 
più e meglio di quanto non sia (Paolo Fabbri). La facilità 
di manipolazione digitale solleva una nube di dubbi 
soprattutto quando si chiede alla fotografia fedeltà di 
testimonianza. Rimane tuttavia anche per la fotografia 
digitale il fondamentale carattere indicale (C.Marra): la 
fotografia è sempre legata alla realtà se vuole 
conservare la sua identità e natura. 

• Numerosi sono i parametri richiesti per 
costituire il linguaggio fotografico: conoscenza della 
natura della fotografia, dei numerosi fattori tecnici, 
della storia della fotografia, ruolo dei fattori che 
costituiscono i segni (significante, significato) per capire 
il rapporto tra l’oggetto e la sua rappresentazione, grado 
di cultura generale (Arnheim: ogni percezione è anche 
pensiero). Il linguaggio fotografico ha numerose 
componenti grafiche e non grafiche: piani, linee, 
volumi, luci, angolo di ripresa, taglio, composizione, 
stile. Poiché la fotografia non rappresenta solo oggetti 
ma suggerisce anche idee e sentimenti, la lettura di una 
fotografia è complessa e avviene per gradi: un 
approccio tecnico (come è stata ottenuta: strumenti e 
metodi), una analisi di riconoscimento di ciò che è 
rappresentato e il suo significato, una interpretazione 
secondo la propria sensibilità e cultura. Queste tappe di 
lettura sono condizionate da molti fattori: il contesto 
nel quale appare la fotografia e il genere di fotografia: 
non si valutano allo stesso modo una foto eseguita in 
studio e una di strada, una descrittiva e una espressiva 
o concettuale. E’ anche evidente l’importanza del ruolo 
di chi legge una fotografia sia nell’interpretazione che 
nella valutazione

• Studenti americani – Ernst Haas (Magnum)



• Un esempio della complessità che si nasconde 
anche dietro un’apparente semplicità, una denotazione 
che nasconde una connotazione: racconta Berengo
Gardin che mostrò a un gruppo di giovani studenti 
italiani una sua fotografia di piazza S. Marco a Venezia 
senza persone eccetto uno spazzino con la scopa. 
Chiese che cosa rappresentasse quell’immagine e la 
risposta fu semplice. Un anno dopo fu invitato in Cina e 
mostrò la stessa fotografia a studenti della stessa età 
degli italiani chiedendo il loro commento. La risposta fu: 
si vede una grande piazza, il capo ha ordinato di 
mandare via tutti e c’è un bravo cittadino che vuole 
pulirla. La parte denotata (ciò che la fotografia mostra) 
fu simile ma la parte connotata (la sua interpretazione) 
fu diversa a causa della diversa cultura.

• Sia il linguaggio fotografico che quello 
verbale sono costituiti da segni che nel loro insieme 
formano codici, regole, che tuttavia lasciano ampie 
possibilità a chi li usa: lo stesso soggetto può essere 
fotografato in molti modi e descritto verbalmente in 
molti modi che costituiscono lo stile di un autore e il 
gusto di un lettore. E’ necessario tuttavia che i codici 
siano i medesimi tra autore e ricevitore e che appaia 
l'intenzione dell'autore. Libri complessi come l’Ulisse di 
Joyce o Al faro di Virginia Woolf possono sembrare 
noiosi e privi di interesse se ci aspettiamo un romanzo 
di avventure o una descrizione di una gita e invece 
apparire come capolavori se ci rendiamo conto di un 
nuovo modo di comunicare, carico di significati da 
individuare; in pratica, un nuovo linguaggio che si cela 
dietro quello tradizionale: stesse parole con uso 
diverso, da comprendere. .  Allo stesso modo quadri 
come Demoiselles d’Avignon di Picasso o i sacchi di 
Burri o i tagli di Fontana possono suscitare repulsione o 
ammirazione. • Foto Angelo De Maio



Foto Gianni Berengo Gardin - Venezia



• Questi esempi mostrano quanto sia importante entrare 
nei meccanismi del linguaggio per capire un’opera di 
qualsiasi natura e il ruolo fondamentale che ha 
l’aspettativa: la comprensione e la valutazione di una 
fotografia (ma di qualsiasi opera) non si fa mai con la 
mente vergine come tabula rasa bensì partendo da 
presupposti derivanti dall’esperienza e dalla cultura 
personale che è quasi sempre immersa in una cultura 
generale relativa al tempo e al luogo. Se da fotografie di 
viaggio ho per modelli quelle di tipo Alinari o i panorami 
delle cartoline e dei calendari e mi aspetto si vedere 
luoghi belli e interessanti ripresi con abilità e col gusto 
dell’estetismo classico non riuscirò ad apprezzare il 
valore innovativo delle raccolte di Luigi Ghirri come 
Viaggio in Italia o Kodachrome. L’aspettativa è 
condizionata dalla capacità di capire un linguaggio ma 
soprattutto dal modello interno che abbiamo costruito 
dentro di noi che fa da metro di valutazione ed è un 
fondamentale filtro: è stato osservato che se si nota una 
macchia in un quadro astratto si cerca di capirne il 
significato ma se si vede la stessa macchia in un quadro 
classico è ritenuta semplicemente una macchia, 
estranea al quadro. E’ dunque fondamentale avere un 
linguaggio comune per capire un’opera mentre rimane 
individuale la valutazione.  

• Il linguaggio fotografico, dunque, richiede 
apprendimento sia di scrittura che di lettura ed è per 
questo che può essere definito linguaggio. La macchina 
fotografica ha in sé i codici per fornire una icona ma 
essa è preceduta da un pensiero e da una scelta e 
quando l'abbiamo davanti l'immagine diventa un 
messaggio da interpretare (Gillo Dorfles). “La suprema 
saggezza dell'immagine fotografica consiste nel dire: 
questa è la superficie. >> • Foto Helmut Newton



• Pensa adesso, o meglio intuisci, che cosa c'è di là da 
essa” (Susan Sontag), ricordando sempre che 
l'immagine è un ritaglio di una realtà più grande, una 
selezione- nello spazio e anche nel tempo- fatta 
dall'autore. L'immagine, inoltre, non è solo referente 
del reale e un insieme di segni e di simboli ma 
trasmette sensazioni ed emozioni e talvolta sa non 
solo riferire ma anche raccontare creando una trama.

• Soltanto comprendendo tutto questo possiamo 
essere in grado di fare una valutazione approfondita se 
non vogliamo fermarci ad una semplice sensazione di 
bello/non bello, gradevole/non gradevole, soprattutto 
se vogliamo creare un legame tra autore e osservatore 
e fare della fotografia un reale mezzo di comunicazione. 
La valutazione è personale, il linguaggio deve essere 
comune. Se da una parte il linguaggio con il quale si 
valutano le fotografie è ancora povero e in parte 
parassitario di quello pittorico (S.Sontag), è dovere e 
piacere di chi ama la fotografia arricchirlo rendendolo 
sempre più indipendente.

• (Continua)



Giorgio Tani  
1999 

per il 100 anni
della Subalpina                                                                                                              
(Rimembranze)



• E’ stato emozionante lasciarsi scorrere in anteprima tra 
le mani, e sotto gli occhi, il secolo di fotografie che 
compongono questo libro. Come se la storia della 
fotografia italiana avesse un suo preciso itinerario e 
questo corrispondesse con la storia della più longeva 
associazione amatoriale italiana.

• A Torino, nel 1899, nasceva la Società Fotografica 
Subalpina. Forse in quel momento nasceva anche la 
fotografia amatoriale come la intendiamo noi oggi.

• È trascorso un secolo, ma immaginiamoci con quanto 
amore e soprattutto con quanta cultura i temi 
fotografici venivano affrontati, spinti anche da quelle 
persone che per lignaggio e posizione sociale erano di 
guida ai movimenti artistici. Basti pensare che il primo 
presidente onorario fu il Conte Senatore Ernesto Balbo 
Bertone di Sambuy, sindaco di Torino, mentre i 
presidenti che seguirono, quali Benedetto Porro, 
Secondo Pia, Cesare Schiaparelli, Alfredo Laezza, 
segnarono con la loro esemplare opera i primi 
cinquanta anni della Società e, fotograficamente, di 
questo secolo in Italia.

• Erano i tempi in cui la fotografia, dopo aver affondato le 
sue radici, iniziava a gettare buoni frutti e ad indirizzare 
sguardi sempre più intensi sopra un mondo ancora tutto 
da scoprire.

• Certamente quel lungo periodo, che merita un 
maggiore approfondimento, è la grande base sulla quale 
poggerà poi la storia della FIAF e, conseguentemente, 
della fotografia amatoriale dal dopoguerra ad oggi. Non 
è un caso che il primo presidente, ing. Italo Bertoglio, 
fosse anche presidente della S.F Subalpina, e che ne 
fossero soci anche i tre successivi presidenti, Renato 
Fioravanti, Luigi Martinengo, Michele Ghigo; credo sia 
giusto ricordare anche che la sede ufficiale della FIAF 
era situata allo stesso indirizzo della Subalpina. Poi si 
sono succeduti tanti avvenimenti e di una parte di 
questi avvenimenti sono stato testimone e partecipe. 

• Così, ripeto, mi ha fatto piacere scorrere in anteprima e 
in ordine cronologico, assieme al presidente attuale 
Pierri e al vicepresidente Scorcione, un secolo di 
fotografie. Le prime e più antiche, così curate nella 
forma e nella presentazione, appena appoggiate su 
passpartout, calde alla vista e al tocco delle dita, davano 
la sensazione di essere preziose come gioielli. Stampe in 
bianconero, alcune virate, di non grandi dimensioni ma 
provenienti da lastre e negativi di grande formato, 
sembravano vivere in una sospensione temporale. Si 
sente questa stasi, questa riflessione a cui dovevano 
sottostare i fotografi di quei primi anni del secolo. Si 
sente anche il clima di quelle prime grandi esposizioni, 
soprattutto torinesi, alle quali partecipavano. 

• Va riconosciuto alla città di Torino un primato al quale 
forse non è estranea la vicinanza con la Francia dove la 
fotografia ha avuto le sue prime origini e la prima spinta 
alla sua universalità. Guardare il retro di quelle 
fotografie e leggere i timbri, le etichette di ammissione, 
l'attestato del premio, le città, le date, è come 
riconoscere alla fotografia amatoriale un tracciato 
diretto, unico e inconfondibile. Non siamo fuori dalla 
storia ufficiale, quei concorsi avvenivano in Italia, in 
Francia, in Germania, nel resto d'Europa, e ne 
portavano i simboli non soltanto nelle etichette di 
ammissione ma anche nel gusto della rappresentazione. 
Ogni epoca ha, nel reale e nell'immaginario, il suo modo 
particolare di rappresentare la bellezza. Così anche in 
questa seconda metà di secolo, caratterizzata dalle 
cicatrici del dopoguerra, da un susseguirsi continuo di 
eventi culturali e politici, i fotografi della Subalpina 
hanno saputo interpretare il tempo in cui hanno 
operato come artisti e come testimoni.

• Ricordo ad esempio di aver visto, in una mostra a 
Firenze, il primo "racconto fotografico" sulla 
contestazione studentesca del '68. Era di Piero Masera, 
socio della Subalpina. Ricordo nelle stampe in 
bianconero le sofisticate modelle di Luigi Spina, la 
stridente "New York" di Renzo Muratori, le montagne 
nevose di Giuseppe Balla.



• Nel colore le elaborazioni di Osvaldo Giachetti, nelle 
diapositive la precisione compositiva di Glauco Pierri. 
Sono alcuni nomi tra i tanti di persone che hanno 
costruito e condiviso una lunga e prestigiosa avventura 
fotografica.

• In questo anno la S. F. Subalpina celebra i cento anni di 
vita. Un primato assoluto, almeno in Italia. È stato un 
secolo carico di conquiste tecniche, di significati, di 
ideali positivi e negativi. La fotografia da giovane arte è 
diventata un'insostituibile mezzo di comunicazione 
continuando, nel tempo, a dimostrare quella vocazione 
artistica che le spetta di diritto come linguaggio 
espressivo. La S. F. Subalpina ha percorso il cammino 
della Fotografia Amatoriale assumendo spesso il 
compito di guida. I suoi cento anni sono patrimonio di 
noi tutti. Questo libro ne è la testimonianza. Ora inizia 
un nuovo secolo, il primo del nuovo millennio. La 
fotografia subirà certamente dei cambiamenti, 
ciononostante non cambierà il desiderio di vedere 
trasformato in immagine quanto gli occhi e la mente 
hanno visto. Possiamo essere certi che i soci della 
Subalpina si spingeranno nel futuro con la stessa 
apertura mentale dei fondatori.

• GIORGIO TANI

• Allora Presidente della FIAF

• (Federazione Italiana Associazioni Fotografiche)
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Lyda Borelli 
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5 - B. Barberis
Leggendo 

1904 
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Giovane signora -1904
gelatina cloruro d'argemto



7 - Mario Belloira - Viottoli sul lago -1912 - clorobromuro
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Ora mesta –

1905 
Autotipia



9 - Guglielmo Oliaro - 1905 - fotoincisione



10 - E. Garrone –
Quoties pluit

1905 –
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11 - Stefano Bricarelli –
In cucina –

1909 –
clororomuro



12 - Cesare Schiaparelli –
Salita alla Gran Madre –

1901 –
bromuro



13 -Marco Levi - La lavandaia -1923 -Diapositiva Bn 9x12



14 - Alessandro Reviglio
Studio 
1926–

clorobromuro



15 - Mario Griggi Montù 
Il medico e l'infermiera 

1930 
diapositivaa bn 9x12



16 -Maria Avenati Bassi
Rigovernando 

1926 
bromuro



17- Niccolò 
Guicciardini 

Ritratto 
1940 

bromuro.



18 - Giacomo Movilia
Studio di figura  

1939  
bromuro



19 - Piero Broello - L'ora che volge al desio -1952



20 - Napoleone Rossi di Montelera - Ritratto in crociera -1935



21 - Carlo Emamuele Rossi -Nebbia e sole - 1938 - platinografia



22 –
Cesare Schiaparelli
Dopo la tempesta  

1933 
clorobromuro



23 -Carlo Mollino 
Canzone  

1935 
bromuro



24 - Carlo Mollino 
Ritratto  

1935  
Bromuro



25 - Alfredo Ornano 
Ritratto  

1927
bromuro



26 - Rinaldo Mugnai 
Il legionario 

1936 –
bromuro



27 -Giovanni Ricci 
Gioventù 

1938 –
bromuro



28 - Italo Bertoglio
1* Presidente FIAF  

Paese al sole 
1938 –

bromuro



29  Carlo Corino - I bambini ci copiano - 1946



30 - Riccardo Moncalvo 
Nel crepaccio 

1950



31 - Michele Ghigo – 4*  Presidente FIAF - Lavandaie del Custi .1959



32 - Pietro Donzelli - Domenica - 1954



33 - Renato Fioravanti – 3° Presidente FIAF - Ferragosto minore - 1959



34 - Luigi Spina 
Figura ambientata 

1968



36 - Rinaldo Prieri
Striscie

1963



37 - Gian Maria Bonfante
Il cacciatore e 

la fanciulla –
1973



38 - Reno Muratori 
New York  

1973



39 - Giuseppe Balla 
Vento dei 4000

1973



40 - Augusta Lovera 
Un uomo 

1973



41 - Antonio Persico - - Worker - 1972



42 - Amilcare Di Mezza  -Paesaggio surreale -1981



43 - Adriano Tournon - Mondine nel vercellese -1911 - autocromia



44 - Marcello Marchisio 
Sotto la pioggia

1968



45 - Luigi Martinengo – 3° Presidente FIAF - Il raccolto - 1964



46 - Adriano Zilio –In partenza - 1980



47 – Piero Masera – Sei personaggi in cerca d’autore  - 1969



48 - Vincenzo De Panfiliis - Viet Nam - 1984



49 - Oreste Perini - Burano - 1991



50 - Michele Ghigo
4° Presidente FIAF 
Il bosco incantato 

1973



Fabriano 
Concorso Internazionale
Foto Club «Arti Visive» - CRAL Cartiere Miliani

I concorsi fotografici internazionali assumono 
importanza nel mondo amatoriale patrocinato dalla 

FIAP (Federation Internationale de l’Art 
Photografique», quando viene stampato un catalogo 
di rilievo editoriale, la giuria è composta da persone 

titolate e competenti, la mostra viene effettuata 
secondo normativa FIAP e il regolamento concorsi 

viene rispettato in ogni sua norma.



Alessandro Marchesi - Piccoli pettegolezzi



Andrea Budai it
Terrra del nord



Bartolomy Einz - Belgio Emancipation



Edvina Guibis - urss



Fabio Rinaldi 
Loro



Giuseppe De Caro - Cigni in amore



Isidor Jeklin - Canada



Ivo Demi - fishes



Jaroslav Novotny - Cecoslovacchia



Peteris Jeauzems urss



Piazza Ivon - Lusssemburgo - feminine forms



Rosus Enz - Francia



Valerij Goretsly urss bouquet



Marcello Mattesini

Street art



















Daniele Rossi
Milano – Quartieri residenziali –

Verde pubblico





















Claudio Manenti

• Manifestazione – da Wikipedia, l’enciclopedia 
libera.

• Una manifestazione è l’esposizione dell’opinione 
comune di un gruppo di persone. E’ una forma di 
attivismo che solitamente si svolge per mezzo di 
persone che si riuniscono insieme. In questo modo, 
l’opinione che si vuole manifestare prende 
significato grazie alla moltitudine di persone che 
sono d’accordo con essa e si radunano per 
dimostrarlo visivamente. 

• Sono di solito utilizzate per mostrare un punto di 
vista (sia positivo che negativo) a proposito di un 
problema pubblico, specialmente a proposito di 
reclami o diseguaglianze sociali. Una 
manifestazione solitamente viene considerata di 
maggior successo se vi partecipa un maggior 
numero di persone. Argomenti per manifestare 
riguardano spesso la politica, l’economia e i 
problemi sociali.

• Per tutti noi il 2020 è stato un anno terribile, 
portatore di sventure, lutti ed, in molti casi, anche 
la perdita del proprio posto di lavoro. Nel Marzo 
2020, io stesso sono stato colpito in forma non 
grave dal maledetto virus e dopo un lungo periodo 
di degenza tra ospedale e abitazione, ho 
ricominciato una vita quasi normale, alternando la 
presenza in ufficio e il lavoro da casa. La scusa di 
andare fuori per fotografare le manifestazioni che 
si stavano svolgendo, mi ha aiutato moltissimo a 
metabolizzare ciò che mi era accaduto. Mi sono 
così spinto in mezzo alla gente che, in modi 
differenti, manifestava per questa situazione 
economica, gravemente minata dalla pandemia. 
Nelle pagine di questo libro, ho raccolto gli scatti di 
tutti gli eventi a cui ho assistito in città nel 2020; 
manifestazioni per la sanità, la scuola e il lavoro. Ci 
sono stati alcuni temi ricorrenti che, se confrontati 
con le immagini di qualche decennio fa, ci 
mostrano quanto siamo cambiati. 

• Non solo il distanziamento e l’uso delle mascherine 
sono i protagonisti di questo progetto, ma ciò che 
mi ha colpito è (in molti casi) la poca 
partecipazione dei cittadini, rispetto alle storiche 
proteste degli anni 70. Stiamo forse cambiando il 
modo di manifestare? Le piattaforme social sono 
diventate le nuove piazze dove “urlare” il nostro 
dissenso?  



Claudio Manenti ha 
dato alle stampe  il 
libro fotografico
«MANIFESTAMI 
2020» contenente 
questo ed altri 
reportage sulle 
varie manifestazioni 
avvenute in Milano.



































Notturni dall’italia
Opere selezionate

dal

Concorso mensile di Phothema
In alto foto di Sergio Scalzone



Fabio Sartori



Dario Mariantoni



Renzo Carlesi



Claudia Barilli



Umberto Bianchi



Melchiorre Gambaro



Luigi Alloni



Stefano Barattini



Claudia Barilli



Fabrizio Bellani



Umberto Bianchi



Mariarosa Biasi  segue Aurelio Borella







Sergio Canu



Michele Cuciniello





LuciaLaura Esposto



Antonello Fantaccini



Alfonso Gagliardi





Luisa Grassi



Francesco Leonardis



Gianni Lombardini



Valentina Lucchinelli



Gianfranco Marzetti



Daniela Marzi



Cristina Pasotti  - segue GB Peluffo





Angelo Pepe





Gianni Ricci



Roberto Rognoni



Daniele Rossi



Maurizio Rossi



Saraeffe



Alma Schianchi



Sergio Sherman



Nelita Specchierla



Marina Tomasi



Libri pervenuti

• Nato da un’idea di Gaetano Bonanno: 
effettuare una perlustrazione fotografica 
sui borghi creati nel ventennio fascista ed 
oltre in Sicilia con il fine di incentivare 
l’attività rurale all’interno dei latifondi. Il 
libro è corredato dall’introduzione di 
Giuseppe Fichera, che spiega come a 
Gaetano Bonanno si siano aggiunti altri 
fotografi e, molto esaustivo su tutta la 
vicenda storica, un testo di Vincenzo 
Scrivano. Il libro, autoprodotto e senza 
scopo lucro si è avvalso del contributo 
fotografico di Giuseppe Amenta, 
Gaetano Bonanno, Alfio Bottino, 
Valentina D’Alia, Giuseppe Fichera, Biagio 
Salerno, Daniela Sidari, Pietro Urso, 
Gianluigi Zaberto.

• Il volume 22x22 consta di 194 pagine

• Per ulteriori info e per richiedere il libro 
si può contattare Pippo Fichera via e-mail 
gfichera54@gmail.com



































RONI



• LIBRI PERVENUTI

• La monografia che Giovanni Roni ha dato alle 
stampe è come un diario. Racconta tutto il suo 
itinerario fotografico dagli inizi ad oggi. 
Immagini singole, sequenze, racconti. Tra questi 
momenti autobiografici della propria vita che 
trasmettono emozione e nostalgia.  

• Le fotografie che riportiamo nelle pagine che 
seguono fanno parte  di complessi  ampi, di 
ricerche che spaziano intorno all’argomento 
specifico  rilevandone l’aspetto più saliente: in  
Maria U.” pittrice, la singolarità della vita 
d’artista tra le proprie opere ed il ricordo di una 
giovinezza appena trascorsa; In “Novelli 
gladiatori” la forza atletica esaltata dai contrasti 
di colore dell’armatura sportiva; in “Manichini” 
quella stana sensazione di transfer dentro la 
dimensione metafisica del non tempo; in 
“Roussillon” l’ironia della ambientazione lunare 
di personaggi della comune quotidianità. 

• E poi l’Arte, e poi ancora la ricerca sulla 
pubblicistica cittadina: visioni dove esperienza e 
curiosità d’autore hanno spaziato in un 
crescendo di modernità. 

• Nato nel 1938 ha sempre avuto nel sangue il mare (il 
padre era un Ammiraglio (CP), tanto da voler fare studi 
per diventare Ufficiale di Marina Mercantile. In gioventù 
ha pertanto fatto breve ma intensa navigazione.

• Ha visitato porti e Nazioni bagnati dall'Oceano Indiano, 
dell'Atlantico, del Pacifico e naturalmente del 
Mediterraneo.

• Ma i casi della vita ... sbarcato entra in una società 
petrolifera la allora Esso Standard a Genova poi a 
Bologna dove risiede attualmente (lontano purtroppo 
dal suo amato mare). Incomincia a fotografare da 
giovane. Negli anni 1958 è socio a Napoli della 
Associazione Fotografica Napoletana. Poi è a Genova 
prima socio della Associazione Fotografica Ligure e poi 
allo scioglimento di questa del Gruppo Fotografico 
Ligure .

• Trasferitosi per ragioni di lavoro a Bologna (1962) verso 
il 1980 entra nel Circolo Petroniano delle Arti sez. 
Fotografica AVIS Bologna .

• Dopo esserne stato per lunghi anni il Segretario e 
animatore ne è oggi il Presidente.

• E la passione per il mare? Quella continua tanto che per 
oltre 25 anni è stato Istruttore della Scuola Federale 
Sommozzatori della FIPS. In più è sempre stato un 
velista.

• La sua attività Fotografica oltre ai numerosi Concorsi 
Fotografici vinti ha all'attivo Mostre Personali in Italia e 
all'Estero, e onorificenze Nazionali e Internazionali.

• Sue fotografie su libri e riviste fotografiche e sue opere 
in Musei della Fotografia nonché Collezioni Pubbliche e 
private.

















Manichini













A seguire: Maria U,











Novelli gladiatori

segue due immagini da
Roussillion









Parole e immagini
Galleria



Quei gabbiani che non hanno una meta ideale e che viaggiano solo per viaggiare, non arrivano da nessuna parte, e vanno 
piano. Quelli invece che aspirano alla perfezione, anche senza intraprendere alcun viaggio, arrivano dovunque, e in un baleno.
(Richard Bach, Il gabbiano Jonathan Livingston)
IMG_3114_adrip_2009  - post e foto Adriana Pavolini



UN UOMO È VECCHIO SOLO QUANDO I RIMPIANTI, IN LUI, SUPERANO I SOGNI
"Albert Einstein “
foto Giorgio Tani



• “Ho contato i miei anni ed ho scoperto che ho meno tempo 
da vivere da qui in avanti di quanto non ne abbia già vissuto.

• Mi sento come quel bimbo a cui regalano un sacchetto di 
caramelle: le prime le mangia felice e in fretta, ma, quando si 
accorge che gliene rimangono poche, comincia a gustarle 
profondamente.

• Ormai non ho tempo per riunioni interminabili dove si discute 
di statuti, norme, procedure e regole interne sapendo che 
non si combinerà niente.

• Ormai non ho tempo per sopportare persone assurde che, 
oltre che per l’età anagrafica, non sono cresciute per nessun 
altro aspetto.

• Ormai non ho tempo per trattare con la mediocrità.

• Non voglio partecipare a riunioni in cui sfilano solo “ego” 
gonfiati.
Ora non sopporto i manipolatori, gli arrivisti, né gli 
approfittatori.
Mi disturbano gli invidiosi, che cercano di discreditare i più 
capaci, per appropriarsi del loro talento e dei loro risultati.
Detesto, se ne sono testimone, gli effetti che genera la lotta 
per un incarico importante.
Le persone non discutono sui contenuti, ma solo sui titoli.

• Ho poco tempo per discutere di beni materiali o posizioni 
sociali.

• Amo l’essenziale, perché la mia anima ora ha fretta…
E con così poche caramelle nel sacchetto.

• Voglio vivere accanto a della gente umana, molto umana.
Che sappia sorridere dei propri errori.
Che non si gonfi di vittorie e che non si vanti dei suoi lussi e 
delle sue ricchezze.
Che non si consideri eletta, prima ancora di esserlo.

• Che non sfugga alle proprie responsabilità.
Che difenda la dignità umana e che desideri soltanto essere 
dalla parte della verità e l’onestà.
Perché solo l’essenziale è ciò che fa sì che la vita valga la 
pena viverla.

• Voglio circondarmi di gente che sappia arrivare al cuore delle 
altre persone.
Gente cui i duri colpi della vita abbiano insegnato a crescere 
con dolci carezze nell'anima.

• Sì… ho fretta… per vivere con l’intensità che solo la maturità 
mi può dare.
Non intendo sprecare neanche una sola caramella di quelle 
che mi restano nel sacchetto.
Sono sicuro che saranno più squisite di quelle che ho 
mangiato finora.

• Il mio obiettivo, alla fine, è andar via soddisfatto e in pace 
con i miei cari e con la mia coscienza.
Spero che anche il tuo lo sia, perché in un modo o nell’altro 
ci arriverai”.

• MARIO ANDRADE
(poeta, romanziere, saggista e musicologo brasiliano)

• Post Alessandro Malinverni e foto



Avere qualcuno dietro la schiena mentre 
stai pescando è brutto come avere 
qualcuno che ti guarda sopra le spalle 
mentre stai scrivendo una lettera alla 
fidanzata.
(Ernest Hemingway)

post Luigi Zucca



Post Caterina PIanadei
Toscana.
Non credo che vedrò mai
una poesia bella come un albero.
Un albero la cui bocca bramosa sia attaccata
al dolce seno fluente di madre Terra.....
(Joyce Kilmer)



Siamo tutti liberi ...
Dentro una gabbia di vetro..
Che è ? la libertà.
Nessuno lo sa.. nemmeno quel barbone sull’angolo col suo cane ai piedi. ..
e nemmeno quel cane all'angolo col suo padrone vicino....
Nessuno è veramente libero....Sono convinto...
Post e foto Giancarlo Abbati



La vita è un'opera di teatro che non ha prove iniziali... Quindi, canta, ridi, balla, ama, piangi e vivi intensamente ogni momento della 
tua vita... prima che cali il sipario e l'opera finisca senza applausi."
Charlie Chaplin
post di Alessandro Tomasetto - Giorgia











Link dei numeri precedenti:

• Tutti i numeri precedenti dal 2014 possono essere cliccati 
sul sito Ideavisiva.it – aprendo Mappa dei contenuti e 
scorrendo fino a Note Fotografiche
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• Settembre 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-09.pdf

• Ottobre 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-10.pdf

• Novembre 2020

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2020-11.pdf
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• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
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registrazione.
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